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DANTE…
        
      
    
  



  

    

      
Spietato. Freddo. Bestiale. 
    
  



  

    

      
Mi chiamo Dante Morelli, ma tutti mi conoscono
come il Boia.
    
  



  

    

      
Sono un animale, la bestia dentro di me
graffia la mia anima, 
    
  



  

    

      
impaziente di sfogarsi sui miei nemici e sui
traditori. 
    
  



  

    

      
Io sono l’uomo che non vorresti mai
incontrare, l’uomo di cui non vorresti mai innamorarti.
    
  



  

    

      
Sono giovane, sveglio, so giocare bene le mie
carte. 
    
  



  

    

      
La Mafia italo-americana mi appartiene, io la
comando. 
    
  



  

    

      
E poi c’è lei, Angelica.
    
  



  

    

      
Ho accettato di diventare suo marito per
seguire il codice d’onore, ma non mi serve una moglie, solo una
donna che soddisfi i miei desideri carnali.
    
  



  

    

      
Ma Angelica… Angelica è mia.
    
  



  

    

      
E distruggerò chiunque oserà anche solo
sfiorarla.
    
  


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    

  

    
ANGELICA…
  



  

    
Determinata. Bella. Indipendente.
  



  

    
Mi chiamo Angelica La Rosa, ma tutti ora mi
chiamano
  



  

    
signora Morelli.
  



  

    
C’è una taglia sulla mia testa, gli avvolti
sono pronti a divorarmi… e sono stata costretta a sposare l’uomo
più temuto, rispettato e potente della Mafia italo-americana
  



  

    
per avere protezione.
  



  

    
Non ho alcuna intenzione di lasciarmi rovinare
da Dante,
  



  

    
dai suoi occhi scuri, dai suoi modi bruschi e
irrispettosi,
  



  

    
che confermano il suo nome.
  



  

    
Il Boia… sono la moglie del Boia,
  



  

    
il figlio prediletto del diavolo.
  



  

    
Ma ogni giorno di più mi è impossibile
rimanere
  



  

    
cieca al suo fascino, al suo modo di
proteggermi.
  



  

    
Lui ha la mia vita in mano, la mia mente… il
mio corpo.
  



  

    
Sono spacciata.
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Considero
  questo libro un’avventura speciale, sotto vari punti di vista.
  Primo tra tutti, è un genere nuovo, per me, che ho deciso di
  utilizzare in questo romanzo, per mettermi alla prova e perché mi
  piace. È un genere a cui mi sono affezionata, sia per la
  tipologia
  dei personaggi che per l’ambientazione che caratterizza tutto il
  romanzo.
      
    
  




  
    
      
        
          
            
          Mi
            sono dovuta informare molto per realizzare questo libro
          e mi sono
            interessata, oltre che divertita e appassionata.
          Insomma, sono
            soddisfatta del risultato.
          
        
      
    
  




  
    
      
        
        
          
        Non
          scriverò i ringraziamenti, ma in queste note ho deciso di
          riconoscere solo ed esclusivamente tutto ciò che mia
        madre ha
          fatto
          per me, perché mi vuole un mondo di bene. 
        
        
      
    
  




  
    
      
        
          
            
          In
            quest’avventura, più che mai, mi è stata vicina, sempre
          pronta ad
            ascoltarmi, a supportarmi e anche a tollerarmi perché,
          ebbene sì,
            so essere particolarmente assillante.
          
        
      
    
  




  
    
      
        
        
          
        È
          stata una continua sfida, ci sono voluti giorni per
        realizzare
          determinati capitoli, situazioni e sensazioni, ma alla
        fine sono
          arrivata in fondo a quest’altra mia straordinaria fatica.
        
        
        
      
    
  




  
    
      
        
        
          
        Consiglio
          una lettura consapevole, poiché il libro contiene uno
        stile di
          vita
          tipicamente criminale, non consono a normali
        comportamenti del
          vivere
          civile quotidiano. Inoltre vi sono descritte scene di
        sesso
          esplicito.   
        
        
      
    
  




  
    
      
        
          
            
          Qualsiasi
            cosa vogliate dirmi voi lettori, sono disponibile e
          pronta ad
            ascoltarvi, perché senza il vostro entusiasmo non avrei
          lo
            stimolo a
            pubblicare le mie opere. Quindi, ecco dove mi
          trovate:
        
      
    
  


 





  
    
      
        
          
            
          Email:
          
            
              
                
                  
                    
                    irecola999@gmail.com
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            facebook: Irene Colabianchi Autrice
        
      
    
  



  

  
    
      
        
          
              
          
        
        
          
            Instagram:
            irenecolabianchi
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I just wanna take you there


  
He don't got to go away



  
Does he touch you here like this?



  
Let me take the friction from your lips… 






  

    


  




What You Need - The Weeknd 
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“È una questione piuttosto
urgente, ho bisogno di discutere di affari con il signor
Morelli”.

Uno dei carusi del Boia si para davanti all’uomo. “Il signor
Morelli è impegnato, al momento non può riceverla”. 

L’uomo scuote la testa, irritato, e si guarda intorno, ma tutto
ciò che vede è il pianerottolo elegante e le pareti dell’ascensore
ancora aperto, con cui è arrivato al cinquantaseiesimo piano del 
Legacy di Chicago. 

“Devo parlare con Morelli, è questione di vita o di morte” cerca
di ricontrattare il signore. “Lui mi conosce, sono La Rosa”. 

Il caruso sbarra gli occhi. “La Rosa? Cosa ci fa lei qui?”
Guarda oltre la sua spalla. “I suoi carusi?”

La Rosa scuote la testa. “Mi aspettano giù, nella macchina. Devo
parlare con il signor Morelli. Devo parlare con il Boia da solo”.


A queste parole, ora, il caruso lancia un’occhiata verso
l’appartamento e fa un cenno a La Rosa, dicendogli di aspettare in
un’anticamera finemente arredata. Dentro l’appartamento, si sposta
nel salone e arriva davanti alla porta dello studio di Morelli.
Proprio un’ora fa, il Boia ha chiesto ai suoi carusi di non essere
disturbato, ha degli affari di assoluta importanza di cui deve
occuparsi. 

Ma La Rosa è un uomo serio e risoluto, e tutti lo sanno: vederlo
così, poco fa, senza scorta, ha certamente turbato il caruso alla
porta, che in questo momento sta bussando allo studio di Morelli,
sperando di non dover affrontare l’ira del suo capo. 

“Avanti”. Il tono annoiato e spazientito di Morelli lo fa
esitare, poi apre la porta. “Vito, Dio! Ti ho chiesto di non
disturbare”. 

Vito rimane sulla soglia. “So cosa mi ha chiesto e non mi
permetterei mai di disturbarla, ma alla porta del suo appartamento
c’è La Rosa, signore. È piuttosto turbato”. 

Morelli alza di scatto lo sguardo glaciale su Vito e si scosta,
sulla poltrona in pelle, dalla scrivania di vetro. Vito trema:
malgrado sia stato scelto tra i migliori candidati e tra i più
audaci, Morelli incute timore perfino ai suoi carusi più
coraggiosi. 

“La Rosa? Sul serio?”

Vito ha usato le parole adatte per attirare la sua attenzione,
piuttosto che la sua ira.

 “Signore, mi sono permesso di farlo accomodare nell’ingresso”.


Morelli solleva un sopracciglio, fulminandolo. “D’accordo, fallo
entrare, subito”. 

Vito annuisce e corre all’ingresso, quindi fa accomodare La Rosa
nello studio di Morelli, che si affretta a stringergli la mano.
“Nicodemo, che cosa succede? Il mio caruso dice di averti visto
turbato”. 

Nicodemo La Rosa annuisce, il volto contratto in un’espressione
cupa e tormentata. Vacilla a destra e Morelli si affretta a farlo
accomodare su una delle sue poltrone di pelle nera. “Dante, sono…”
Inspira a fatica. “Mia figlia”. 

Dante Morelli alza un sopracciglio, perplesso: non si è mai
interessato dei figli di La Rosa; quest’ultimo li ha sempre tenuti
fuori dai suoi affari, dai suoi giri illeciti. Ed è per questo che
Dante non ha mai avuto motivo di pensare a loro. 

“Angelica, la mia primogenita… è stata…” Scuote la testa, in un
momento di sconforto. “Non posso crederci”. 

“Cosa le è successo?” domanda Morelli. 

“Rapita, Dante” risponde disperato La Rosa. 

Dante sbatte le palpebre, stupito dalla notizia e anche dal
tormento così plateale di La Rosa. La loro è una genia di uomini
freddi, nascondono le proprie emozioni da sempre, a tal punto da
divenire insensibili; ne hanno bisogno per incutere timore,
soggezione, per conquistare il potere ai vertici della loro cosca.
Il loro cuore è di ghiaccio, deve esserlo: le emozioni e i
sentimenti sono per i comuni mortali non per chi aspira al potere.
Dante non li conosce, non sa cosa siano i sentimenti, è stato
addestrato dal padre affinché, alla sua morte, occupasse il suo
posto. E, ora, Dante è uno dei più potenti, se non il più temuto e
rispettato capo della malavita americana.

 “Nicodemo, avanti…”

“Avanti? Angelica è mia figlia, il mio angelo” ribatte furioso
Nicodemo La Rosa. “Sono venuto da te per chiedere aiuto e per
proporti un accordo”. 

Dante si massaggia le tempie con le dita e si siede dietro la
scrivania, sulla sua comoda poltrona girevole in pelle. Sospira e
riordina alcuni documenti sul piano, poi ritorna a guardare La
Rosa. “Un accordo? Riguarda tua figlia?”

Nicodemo annuisce. “Devo ritrovarla, Dante, ma mi serve il tuo
aiuto. I miei carusi hanno scoperto che sono stati i De Carlo, a
rapirla”. 

Dante solleva un sopracciglio, poi ritorna a contrarre la
mascella. “I De Carlo… sono una famiglia importante” ribatte
riflettendo sulle possibili proposte di La Rosa. “Che cosa hai in
mente?”

“Ho pensato di intervenire stasera, i miei carusi sono già
pronti, abbiamo individuato il posto”. 

“Dov’è?”

“Un vecchio capanno fuori Chicago” lo informa Nicodemo. 

A Dante viene da ridere. 
Un capanno… De Carlo, stavolta sei stato un po’ banale.
“Vuoi che intervengano anche i miei carusi?”

“No, voglio che intervenga tu stesso”.

Gli occhi glaciali dell’amico si posano dubbiosi sul viso di
Nicodemo e non appena catturano la sua espressione seria, convinta,
capisce che questa volta ci sarà dentro fino all’ultimo capello.
Sta pensando ai suoi affari, ai suoi impegni, ai suoi giri e un
altro accordo sarebbe la ciliegina sulla torta, ma, in fondo, il
codice insegnatogli dal padre, e in cui crede, lo obbliga ad
aiutare l’amico. 

“Vai avanti”. 

Nicodemo batte un pugno sul tavolo. “Sono serio, Dante. Devi
aiutarmi, devi accettare”. 

“Ho detto, vai avanti” ribatte impassibile Dante. 

“Bene…” Una pausa. “Sposala”. 

Un silenzio tombale cade nella stanza e Dante lo osserva, senza
riuscire a trovare le parole per ribattere. Non può aver sentito
davvero quella parola, probabilmente ha capito male. Si porta un
pugno sotto il mento, pronto ad affrontare la situazione. “Non ho
capito”. 

“Hai capito, Dante” dice Nicodemo, leggendo negli occhi di Dante
un’emozione che non riesce bene a decifrare, ma sicuro non è paura.
“Devi accettare di sposare mia figlia, per garantirle protezione”.



Ho sentito bene, 
allora, riflette Dante. “Mi sembra una proposta
avventata”. Si sistema la camicia sul petto, improvvisamente più
stretta. “Ci hai pensato bene, Nicodemo?”

Si alza e si piega sul tavolo, appoggiandosi al vetro con i
pugni. “Piuttosto bene e sono giunto alla conclusione che è l’unico
modo per garantire ad Angelica protezione”. Tira fuori un foglio
ripiegato dal taschino della giacca e glielo mostra. 

Dante, di fronte alla foto a colori di una ragazza sui
vent’anni, castana e dagli occhi chiari, rimane per un secondo
sorpreso e affascinato. La osserva meglio: labbra carnose, una
spruzzata di lentiggini sul naso, un viso angelico, radioso. Bella,
da mozzare il fiato. Un sorrisetto furbo si dipinge sul volto di
Dante: 
una preda piuttosto squisita. 

Si alza dalla poltrona e si sgranchisce le spalle, quindi
stringe il parapetto delle enormi finestre da soffitto a pavimento
e riflette per un secondo. “Voglio che tu sia sicuro”. 

Nicodemo si acciglia, confuso da così tanta insistenza. “Lo
sono”. 

Dante fa una smorfia. “Sai che sono molto impegnato, come te, in
fondo. Non avrò molto tempo da dedicarle”. 

“Non penso che ad Angelica piacerà quest’idea, ma non m’importa:
è l’unico affetto che mi è rimasto ed io adoro mia figlia”. 

“Allora, Nicodemo…”

Qualche secondo di silenzio. 

“Verrò con voi, stasera. Non appena usciremo da quest’ufficio, i
miei carusi si uniranno ai tuoi e andremo fuori città per
soddisfare la tua richiesta di aiuto”. Lentamente, Dante si volta a
guardarlo e con aria severa, dura, aggiunge: “Sposandomi, Angelica
diventerà donna d’onore”. 

Dopo un momento di riflessione Nicodemo domanda “Dove vuoi
arrivare?”

Dante scrolla le spalle, come se trovasse la cosa molto
semplice. “Sai già dove voglio arrivare”. 

Nicodemo deglutisce, nervoso. “Stiamo perdendo tempo. Mia figlia
è in pericolo”. 

“Lo so, davvero, ma voglio mettere in chiaro alcune cose”. Dante
prende a camminare nel suo studio, certo del suo discorso. “Donna
d’onore… giacché mia sposa, Angelica deve salvaguardare la mia
reputazione, non deve fare parola del nostro accordo…
 un matrimonio”, fa una smorfia, disgustato da quella
parola, “…con nessuno, e deve permettermi di esercitare un certo
controllo su di lei, poiché questo mi dà la capacità di mantenere
il controllo sui miei affari, sul mio territorio”. Non appena
ripensa alla parte del discorso che sta per pronunciare, gli viene
da sorridere, ma non è un sorriso felice, è un ghigno compiaciuto.
“Angelica è vergine?”

“Dio! Non è mai stata sposata con nessuno,  non andrebbe mai
contro le nostre regole, sa perfettamente cosa vuol dire essere una
donna d’onore, la mia Angie!” esclama Nicodemo. “Dobbiamo andare,
Angelica è…”

“In pericolo, lo so”. Dante sospira. “Anche se non sono
propriamente d’accordo con questo finto-matrimonio, Angelica dovrà
essere legata a me per tutta la vita, lo sai questo?”

Nicodemo annuisce, senza esitazioni. “Mi fido di te, Dante.
Almeno tutti sapranno che è tua e, in quanto tale, non può essere
toccata”. 

Dante piega la testa di lato e prende la sua giacca di pelle,
ridendo, gelido. “Ma io la toccherò, Nicodemo. La toccherò molto e
non mi limiterò solo a toccarla”. Lo sta solo provocando, Dante ha
le sue donne che lo soddisfano. Angelica, per quanto possa essere
una donna bellissima, sarà soltanto una persona in più nell’enorme
villa di Morelli. 

“Non le farai del male!” sbotta Nicodemo. 

“Certo che no” risponde tranquillo il Boia. “Non mi permetterei
mai di far del male ad una donna, ma, col nostro accordo, accetterà
di essere la 
mia donna. Comunque, puoi ancora rivalutare la tua
offerta”. Dante ripensa al suo fascino, al suo corpo, ma viene alla
conclusione che, se anche Nicodemo dovesse decidere di non
sottoscrivere più questo genere di patto, non perderebbe niente:
Dante ha una vasta scelta, le donne fremono per saltargli addosso.


“No” annuncia convinto Nicodemo. “Preparerò Angelica alla
notizia, domani, quando l’avremo riportata a casa”. 

Dante lo osserva per un secondo, poi esce dal suo ufficio,
facendo segno a Paul, il suo caruso favorito, di seguirlo. “Abbiamo
un lavoretto da eseguire, raduna gli altri”. Poi si avvia
all’ingresso. A Dante bastano poche parole e qualche sguardo per
essere capito dai suoi fedelissimi.


  

“Voglio i più forti, Paul”.  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO UNO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 





  
La
  testa non mi ha mai girato così forte. 





  
Ho
  dolore dappertutto. 





  
Mi
  sento stanca, stremata. 





  
Ho
  la bocca impastata, la sabbia nella gola. 





  
Muovo
  le braccia e mi rendo conto di avere le mani legate dietro la
  schiena. E sono seduta, bloccata a una seggiola di legno. 





  
Riapro
  lentamente gli occhi e tutto ciò che vedo è il buio totale,
  assottiglio le palpebre e cerco di penetrare l’oscurità, ma sono
  talmente stanca e confusa, che non ci riesco. 





  
Sospiro
  e piego la testa all’indietro, peggiorando il terribile mal di
  testa che mi trapana il cervello. Ho il collo dolorante…




  
Delle
  voci… profonde… lontane



“ 

No,
  non penso…” 





  
Cosa?
  Chi è?



“ 

La
  ragazza, dov’è?” 





  
La
  ragazza… 





  
Mugugno
  e mi lamento, la testa pesa e la rovescio di nuovo all’indietro,
  sentendo il corpo afflosciarsi sulla sedia, scivolare verso il
  basso,
  finché qualcosa non ostacola la mia caduta e a questo punto apro
  gli
  occhi di scatto, spaventata. 





  
Un
  uomo… un uomo mi scruta, è vicino a me, troppo e mi sta tenendo,
  mi sorregge con le sue braccia. “Salve”. 





  
Mi
  esce un flebile sussurro e socchiudo le palpebre, senza più
  forze.
  Non ricordo bene cos’è successo, dove mi trovavo prima di questo?
  E dove mi trovo ora? Indago tra i miei ricordi, provo a
  concentrarmi,
  finché d’un tratto un’immagine… sono stata imbavagliata e
  messa in una macchina contro la mia volontà. 





  
Oddio,
  chi è quest’uomo?




  
D’istinto
  arretro e cerco di allontanarmi dal suo contatto, terrorizzata e
  arrabbiata. 





  
Lui
  corruga la fronte e scuote la testa, avvicinandosi a sua volta.
  “Non
  voglio spaventarti, Angelica”. 




  

" Chi
  sei?”





  
L’uomo
  sorride e la sua mano si accosta al mio viso, ma io mi scosto e
  lo
  guardo, schifata. Non voglio essere toccata da lui, non so chi
  sia,
  voglio capire cosa diavolo è successo e perché sono legata,
  soprattutto. 




“ 

Sono
  Tony De Carlo”. 





  
Malgrado
  sia ancora confusa, magari poco cosciente, questo cognome
  richiama
  ricordi e parole orribili. De Carlo… no, non è possibile, non
  posso trovarmi nelle mani di quest’importante famiglia di
  Chicago. 





  
Tony
  ridacchia. “Dalla tua faccia, intuisco di aver risvegliato in te
  qualcosa”. 




“ 

Sì,
  il disgusto!” esclamo e la testa gira vorticosamente. 




“ 

Il
  disgusto? No, Angelica, spero tu stia scherzando”.  





  
Tony
  De Carlo… non appena ripeto questo nome mentalmente, ho la vista
  più chiara, la mente si sgombra, finalmente, gli effetti di
  quello
  che penso sia un narcotico utilizzato per sedarmi, iniziano a
  scomparire. Lo guardo, stringendo le labbra e mi divincolo, senza
  ottenere la libertà. Conosco questo mondo: mio padre è il capo
  della mia famiglia, il secondo più importante boss di New York.
  Sono
  stata educata a questo genere di cose e so che, è molto
  probabile,
  non ne uscirò illesa. Per questo, voglio cercare un modo per
  liberarmi. 





  
Analizzo
  la stanza, dove mi trovo. 





  
Sembra
  un capanno, è piccolo, logoro e di legno. Ci siamo solo io, Tony
  e
  più in là ho sentito parlare un paio di persone, probabilmente
  armate, sicuramente i suoi carusi. Un altro sguardo alla stanza e
  mi
  rendo conto che non c’è niente, il vuoto totale. 





  
Cazzo…



“

  
Scommetto
  che stai studiando il capanno”. Tony ride. “Non c’è niente che
  tu possa usare contro di noi e non c’è modo per liberarti”.
  




“

  
Che
  cosa vuoi?” domando irrigidendomi, ma senza mostrargli la paura
  che
  provo: quello è un sentimento che non va rivelato, soprattutto
  con i
  prepotenti. E Tony è prepotente, spavaldo, presuntuoso,
  esattamente
  un degno rivale di papà, Nicodemo La Rosa. 




“

  
Voglio
  te, Angelica”. 




“

  
Non
  ci conosciamo neanche” ribatto sbuffando. “E non sei nemmeno
  interessante”. 





  
È
  vero, Tony non è per niente affascinante, avrà cinquant’anni e ho
  saputo talmente tante cose orrende sul suo conto, sulla fine
  tragica
  delle donne che gli ronzano intorno, che non oso immaginare la
  mia
  fine, se mi ritrovassi nelle mani di Tony a tempo indeterminato.
  





  
Tony
  mi carezza la guancia ed io rabbrividisco, schifata. “Io voglio
  te,
  Angelica, non mi interessa la tua opinione”. 




“

  
Perché?”



“

  
Mi
  piaci” risponde semplicemente, mostrandomi il suo dente d’oro in
  un sorriso crudele. “Sei una preda piuttosto appetitosa”. 





  
Preda…
  non voglio essere la preda di nessuno. Mi agito sulla sedia e
  noto
  solo ora di avere le calze strappate sotto il mio vestito verde,
  ormai ridotto uno straccio. Mi hanno toccata, spero con tutto il
  cuore non si siano spinti 


  

    
oltre
  


  
.
  Sono tutta indolenzita, ma non mi sembra di aver subito… no,
  penso
  proprio… sto bene.



“

  
Non
  pensare a quello, te ne prego, Angelica” dice leggendo la mia
  espressione. “Vorrei discutere con te di alcuni affari”. 




“

  
Mi
  dispiace, ma io non ne ho alcuna intenzione”. 





  
Tony
  si volta leggermente verso i suoi carusi e schiocca le dita,
  facendo
  loro un segno discreto. Non appena i suoi occhi ritornano su di
  me,
  mi sento precipitare all’indietro con tutta la sedia. Si
  avvicina,
  a piccoli passi, e si appoggia alla sedia, chinandosi all’altezza
  del mio orecchio. Il suo fiato sa di sigaro, non mi piace, per
  niente. “Non uscirai da qui, Angelica”. 





  
Scuoto
  la testa. “Lotterò con le unghie e con i denti, se necessario”.
  





  
Tony
  ride ed io rabbrividisco, ancora. “So cosa accadrà, Angelica,
  sono
  più forte di te. Non ho alcuna intenzione di rinunciare a te;
  saperti la figlia di uno dei miei più importanti rivali, è
  esattamente ciò che mi spinge a tenerti prigioniera”. 





  
Scalcio
  e batto i piedi, muovendo la sedia a destra e sinistra. “Tu sarai
  anche più forte di me, ma sono stata addestrata a trovare un modo
  per uscirne. Non mi arrenderò facilmente”. Le sue unghie mi
  artigliano la gola ed io sobbalzo, senza fiato. “Nemmeno se mi
  farai del male, io smetterò di lottare, qualsiasi cosa tu voglia
  farmi”. 





  
Le
  sue labbra arrivano all’altezza del mio orecchio e mi assaggiano
  la
  pelle, dandomi il voltastomaco. Mi divincolo e provo a liberarmi
  dai
  suoi disgustosi modi, ma lui è davvero più forte di me. Mi
  afferra
  i capelli all’altezza della nuca e mi tiene ferma imponendosi coi
  suoi modi lascivi. 




“

  
Vaffanculo,
  Tony” mormoro a denti stretti. 





  
Lui
  ride e fa per posare di nuovo la sua disgustosa bocca sulla mia
  guancia, quando sentiamo bussare con forza alla porta del
  capanno.
  Tony si drizza sulla schiena e guarda in direzioni dei colpi,
  prima
  di superarmi e raggiungere la porta. Ma non fa nemmeno in tempo:
  la
  porta, Tony, tutto finisce sul pavimento con un tonfo e un gruppo
  di
  uomini entra rapido nel capanno. 





  
Hanno
  i passamontagna, sono armati di Ingram nero, e veloci circondano
  tutta la stanza, spargendosi a macchia d’olio. Tony si guarda
  intorno, sorpreso e confuso, mentre due uomini entrano nel
  capanno,
  camminando tranquilli sul pavimento sudicio. 





  
E,
  uno di loro, lo riconosco all’istante… “Papà?”




  
Si
  fa avanti nella stanza, gli occhi fissi su di me, preoccupato e
  furioso al tempo stesso. Non riesco a crederci: lui è qui e mi
  aiuterà ad uscirne. Mi muovo sulla sedia, attirando l’attenzione
  di ognuno di loro su di me. 





  
Tony
  è stato rapido ad alzarsi e ad usarmi come scudo. Mi afferra il
  collo da dietro. “Le sparo” sibila. 





  
A
  queste parole, gli uomini in passamontagna si fermano e mio padre
  anche, mentre i suoi occhi incrociano i miei, tormentati e
  determinati. Non si lascia intimorire dall’ordine di Tony e
  avanza,
  puntandogli una pistola contro. 




“

  
Papà,
  non muov…” Tony preme una mano contro la mia bocca, impedendomi
  di dire altro. 





  
Si
  abbassa all’altezza del mio orecchio, il suo alito mi sembra
  ancora
  più disgustoso di prima. “Se parli, giuro che ti ammazzo,
  Angelica”. 





  
Scuoto
  la testa, provando a liberarmi dalla sua mano e dalle sue labbra,
  ma
  invano, Tony stringe la presa e mi fa male. Si inginocchia
  accanto a
  me e continua a tenermi sotto tiro. 




“

  
Nicodemo,
  quale piacere…”



“

  
Libera
  mia figlia, Tony”. 




“

  
Non
  posso, abbiamo degli affari, noi due” dice e si volta a
  guardarmi.
  “Sai qualcosa degli affari che mi legano a tuo padre?” sibila al
  mio orecchio.




  
Affari?
  Quali affari? So che mio padre fa degli affari con diversi boss,
  ma
  non pensavo con i De Carlo. Loro sono la feccia, lo sono sempre
  stati, sono uomini senza onore, senza regole, quindi, sapere che
  mio
  padre ha fatto affari con Tony, mi agita. “No”. 





  
Tony
  scoppia a ridere. “Nicodemo, mentire a tua figlia è un grosso
  errore”. La sua mano grossa mi carezza il collo fino alla spalla.
  “Non vedi in che situazione si trova?”




  
Papà
  sbuffa, innervosito. “Lascia mia figlia, Tony. Non immagini
  neanche
  cosa ti aspetta. Saperla tra le tue mani, non farà innervosire
  solo
  me. Ti ritroverai addosso parecchi miei alleati. Non ti piacerà”.
  




“

  
Già,
  lo so” ribatte Tony con voce profonda. “Ma, dove sono questi
  alleati, eh? Questi quattro ragazzotti incappucciati che ti sei
  tirato dietro?”. 





  
Il
  mio sguardo è attirato da un movimento alla mia sinistra, vicino
  a
  Tony: uno degli uomini si sfila il passamontagna, rivelando la
  sua
  identità. E, per poco, non mi prende un colpo. 





  
Uno
  scatto di pistola, l’uomo la punta alla testa di Tony, che si
  gira,
  lentamente. Per un secondo, il tempo si ferma e anche il mio
  cuore,
  sembra fermarsi. Gli uomini in passamontagna osservano la scena,
  quasi ammaliati, mentre papà la guarda di sottecchi, un
  sorrisetto
  furbo sulle labbra. 




“

  
Volevi
  un valido alleato, Tony?” La sua voce è proprio come me la sono
  sempre immaginata: bassa, cupa, profonda. Dio, mi si accappona la
  pelle. “Eccomi. Non ti basto?”




  
Tony
  perde l’equilibrio e mi lascia andare. Si rimette in piedi ed
  arretra di qualche passo, facendosi scudo col mio corpo. Poi mi
  punta
  di nuovo l’arma alla testa. “Morelli… Cosa c’entri tu?”



“

  
Cosa
  c’entro io?” chiede con voce inflessibile Dante Morelli. “Stai
  minacciando la mia futura sposa”. 





  
Eh…
  che? Che cosa? Sbarro gli occhi e guardo mio padre, in cerca di
  una
  dannatissima spiegazione, poi rivolgo un’occhiata a Dante, che
  non
  si lascia distrarre, ma che continua a tenere d’occhio Tony De
  Carlo. Di nuovo guardo mio padre e questa volta lui annuisce,
  come a
  volermi far stare al gioco di Dante. 





  
Io,
  sua futura sposa? Neanche per sogno. Sono giovane, ho vent’anni e
  sicuramente non penso al matrimonio, tanto meno a sposarmi con il
  criminale più potente e influente degli Stati Uniti. 





  
No,
  no, è sicuramente un escamotage per aiutarmi ad uscire di qui
  indenne. 





  
Stringo
  i denti e attendo che se la sbrighino tra loro, ormai la canna
  della
  pistola che mi punta Tony, non conta neanche più, voglio capire
  cosa
  diavolo papà si è inventato. Come ha fatto ad arruolare uno
  importante come Dante, per salvarmi.




  
Sono
  amici, questo lo so, ma addirittura aiutarlo a salvarmi...
  




“

  
Tua…
  moglie?” Tony è incredulo. “Ma che cazzo dici? Non porta neanche
  l’anello”. 




“

  
Forse
  tu non hai capito chi sono, Tony. Non ho tempo per un anello, ma
  ne
  ho abbastanza da venire qua e spaccarti il culo, se non metti giù
  le
  mani dalla mia fidanzata”. 





  
Fidanzata?
  Ah, ah, mi viene da ridere. 





  
Tony
  abbassa gli occhi su di me e mi scruta per un attimo. Io alterno
  lo
  sguardo tra mio padre e Dante Morelli, che non sembra neanche
  essersi
  accorto di me, mentre continua ad affrontare De Carlo con sguardo
  assassino, come se l’altro non avesse affatto una pistola in
  mano.
  A questo punto, Tony sbuffa e si china su di me, posando le sue
  mani
  enormi sulle mie e slegando i polsi. 





  
In
  un primo momento non mi rendo conto di essere libera, poi però
  sento
  le mani ritrovare la sensibilità e mi alzo di scatto, come se
  sotto
  il sedere avessi dei tizzoni che mi scottano. Tony mi osserva per
  un
  lungo istante, poi sorride e scoppia a ridere. 




“

  
Vai
  Dante, questo giro hai vinto la bambolina”. Mi spinge lontana,
  facendomi innervosire. “Prenditela questa sgualdrina”. 





  
Faccio
  una smorfia e questa volta non sono neanche nervosa, ma
  semplicemente
  incazzata: mio padre mi ha venduta a Dante Morelli e ora Tony De
  Carlo mi dà della puttana. 





  
Si
  volta e si dirige verso l’uscita sul retro. 




“

  
E
  tu sarai un grandissimo figlio di puttana”. Scuoto la testa,
  borbottando: “Coglione”. 





  
Tony
  non risponde, esce dal capanno senza aggiungere altro. 





  
Sospiro
  pesantemente e affondo le mani nei capelli, senza riuscire a
  capire
  cosa diavolo sta succedendo. Mi prendo, così, un secondo per
  riflettere e quando realizzo davvero cosa sia successo, chi è
  venuto
  a liberarmi, sento il fumo della rabbia uscirmi dalle orecchie.
  





  
Mi
  volto di scatto e papà mi sorride. “Tesoro…”




  
Di
  Dante Morelli nemmeno l’ombra, ci sono ancora alcuni carusi di
  papà, ma non m’importa. Voglio solo tornare a casa e chiarire la
  faccenda



“

  
Papà”
  ringhio avvicinandomi. 





  
Lui,
  ora, corruga la fronte e scuote la testa. “Angelica, torniamo a
  casa”. 




“

  
Sì,
  torniamo a casa” ribatto furiosa. “E mi spieghi cos’è questa
  storia”. Vedendolo muto, immobile, gli tocco la spalla con forza,
  per svegliarlo, per provocarlo. Questo suo silenzio, questa sua
  reticenza non fanno altro che alimentare la mia rabbia. “Che cosa
  vuol dire la frase, la


  

    

    mia futura sposa, 
  


  
detta
  da Dante Morelli?”




  
Papà
  deglutisce. “Ti spiegherò tutto”. 




“

  
Esatto,
  mi spiegherai tutto”. 
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 “

  
Mi
  hai venduta a Dante Morelli?” sbotto non appena papà ha finito di
  spiegarmi il suo piano. “Non era una farsa per liberarmi, quindi!
  Perché? Cosa diavolo hai fatto, perché ora devo essere costretta
  a
  sposare un uomo di venticinque anni per protezione?”




  
Papà
  alza le braccia al cielo. “Tesoro, io voglio soltanto la tua
  salvaguardia”. 




“

  
Tu
  mi vai venduta!” urlo in preda ad una crisi di nervi. “Mi hai
  venduta all’uomo più crudele, cinico e cattivo che esista nel
  mondo, praticamente mi hai condannata”. 





  
Scuote
  la testa e si volta meglio per guardarmi dritto in faccia: siamo
  nella sua macchina, davanti al cancello in ferro battuto della
  villa
  di Dante.




  
Non
  voglio entrare a far parte della vita del boss Morelli, non ne ho
  proprio intenzione; sono sempre stata una figlia ragionevole,
  ligia
  alle regole della nostra famiglia, fedele alle direttive di mio
  padre. Non ho alcuna intenzione di scendere a compromesso
  stavolta,
  non smetterò di combattere per i miei diritti, perché mio padre
  ha
  fatto un errore madornale decidendo di darmi in sposa a Dante
  Morelli. 





  
So
  che sono amici molto stretti, ma non so niente di lui, se non
  l’espressione che tutti fanno, quando si parla del Boia. 





  
Papà
  mi carezza la guancia. “Sai che non farei mai qualcosa per
  ferirti
  o farti del male. Dante è un uomo di parola, mi ha promesso che
  non
  ti sottometterà, che ti proteggerà e non farà nulla che ti
  arrechi
  danno o che tu non voglia fare”. 





  
Mi
  esce una risata amara. “Sottomettere? Ah, deve solo provare a
  toccarmi… ciò che non voglio fare! Non ha neanche idea di cosa
  gli
  faccio capitare se pensa di costringermi a…”



“

  
Angelica”.
  Papà mi richiama all’ordine, ma la sua voce non ha un tono
  perentorio o adirato. Sembra quasi esausto. “Lui è mio amico,
  siamo soci in affari e non farebbe mai un passo falso, non
  rischierebbe di farmi un danno”. 





  
Lo
  guardo di traverso. “Gli uomini sono tutti uguali. Allungherà le
  mani, papà”.



“

  
Sei
  sempre stata destinata a sposare uno di noi, a diventare una
  donna
  d’onore. E ora che ti trovi in pericolo, Dante è l’unica
  soluzione per cavarci d’impaccio”. Mi prende la mano e se la
  porta alla bocca. “Ti prego Angelica, fidati di me”. 




“

  
Non
  lo so papà… ancora non capisco cosa succede” ribatto. “Comunque,
  non mi fido di lui”. Indico il cancello oltre il quale si scorge
  la
  villa dietro gli alberi. “Non oso neanche immaginare…”



“

  
Non
  farla così drammatica”. 




“

  
Certo,
  come no” dico sarcastica. “Ci sarai al matrimonio, eh? Avete già
  preso anche il vestito?”



“

  
Ora
  stai esagerando, Angelica”. 





  
Sbuffo
  dal naso e prendo la mia borsa, facendo scattare la serratura
  della
  portiera. “Forse preferivo restarmene con Tony De Carlo”. La mia
  frecciatina lo fa arrossire dalla rabbia. 




“

  
Signorina”
  mi richiama con un ruggito e questa volta riconosco l’uomo di
  famiglia che è mio padre: il boss dei La Rosa. “Non ti azzardare
  più a dire certe cose. Può anche non convincerti, ma Morelli è un
  uomo decisamente migliore di Tony De Carlo”. 





  
Esco
  dalla macchina e mi chino a guardarlo. “Oh, sicuramente”. 





  
Lui
  serra la mascella nel sentire la mia sprezzante ironia. “Non
  essere
  così prevenuta, andrà male, se ti comporterai così”. 




“

  
Comportarmi
  così? Così come, eh?” Gli indico la gonna scomoda e corta che mi
  fascia i fianchi, che mi ha costretto a mettere lui, poi la
  camicetta
  semi trasparente. “Mi hai persino obbligata a indossare degli
  abiti
  succinti, per mettere in mostra la merce. A questo punto,
  indossavo
  solo un completo intimo con giarrettiera e tacco a spillo… facevo
  prima”. 





  
Papà
  alza gli occhi al cielo. “Angelica…”



“

  
Un
  cavolo. Angelica, un cavolo. Mi dispiace… anzi, non mi dispiace
  per
  niente, papà, ma stavolta non so proprio cosa ti  frulla nella
  testa”. Chiudo lo sportello con forza e mi sporgo oltre il
  finestrino aperto. “Ti mando una cartolina”. 





  
Mi
  allontano e nemmeno lo saluto. Incrocio le braccia al petto per
  nascondermi allo sguardo del caruso di Dante, un tizio di nome
  Joe.
  Lui mi porge la mano, invitandomi a entrare nella bellissima BMW
  lucida, con finestrini oscurati. 





  
Tipico…




  
Joe
  mi apre lo sportello, sorridendo.  “Prego signorina, il signor
  Morelli l’aspetta”. 




“

  
Non
  vedo l’ora” sibilo a denti stretti, entrando nella
  macchina.




  
La
  macchina ha un buon odore, i sedili in pelle beige con cuciture
  nere
  sono comodi, accoglienti. Tutto è così ovattato, elegante, ma
  questo non significa che la situazione ora sia cambiata. Sobbalzo
  quando Joe apre la portiera dalla parte del guidatore e sale in
  macchina, stringendo il volante tra le mani. 





  
Digita
  qualcosa su un computerino vicino alla stazione radio e la
  macchina
  parte, provocando in me una sensazione di adrenalina e paura, un
  mix
  micidiale, letale. Artiglio la pelle dei sedili, solcandola, e
  punto
  lo sguardo fuori, concentrandomi sul discorso da fare a Dante per
  convincerlo che non ne vale la pena, finché non mi rendo conto di
  star solo tremando e di avere, nella testa, solo un ammasso di
  sensazioni che non riesco a mettere in ordine, che non riesco a
  trasformare in parole. 





  
Ho
  paura, inutile negarlo. Malgrado sia nata e cresciuta nel mondo
  della
  malavita, l’idea di vivere con e nella stessa casa di Dante
  Morelli, mi spaventa a morte. 





  
Mentre
  percorriamo il viale in salita, il mio sguardo si perde tra gli
  alberi e il prato, tutto molto curato e lussureggiante. Davvero
  un
  bel giardino e soprattutto enorme, finché… eccola là, la maestosa
  e bellissima villa di Dante Morelli.




  
Mi
  guardo alle spalle: alberi alti, non vedo neanche più la strada,
  la
  casa è ben protetta; come dice mio padre, è una tipologia di casa
  che consente un forte controllo del territorio, non stento a
  credere
  che vi siano telecamere ovunque e altre precauzioni. 





  
Una
  villa stupenda si mostra ai miei occhi, nei suoi due piani e con
  una
  scalinata da favola. Ci sono finestre al primo piano, mentre al
  piano
  terra le pareti sono vetrate da cui, sono sicura, si possa godere
  la
  bellezza di Chicago. 





  
Joe
  parcheggia davanti alla villa ed io non faccio in tempo ad aprire
  la
  portiera, che lui la spalanca per me, porgendomi la mano. Gliela
  prendo, ringraziandolo, e mi guardo intorno, affascinata dal
  giardino. Dobbiamo essere su una collina, perché anche da qui si
  vede benissimo lo skyline di Chicago. Sembra un bel posto, ma
  questo
  pensiero viene ribaltato non appena mi ricordo cosa devo fare
  qui.
  Joe mi indica il portone della casa ed io annuisco, seguendolo.
  Saliamo la scalinata di marmo ed il mio accompagnatore tira fuori
  un
  mazzo di chiavi dalla tasca, scoprendo qualcosa che i carusi non
  abbandonano mai: la pistola, la loro fedele compagna nera.
  





  
Deglutisco
  e alzo lo sguardo su Joe, ritrovandolo ad osservarmi,
  inespressivo.
  Sollevo le spalle, facendo finta di niente: non voglio che
  capisca
  che tutto questo mi innervosisce e mi fa paura. Essendo cresciuta
  in
  una famiglia dove sopravvive chi è forte e senza scrupoli, sono
  stata addestrare a non mostrare le mie emozioni, soprattutto la
  paura. 





  
Entriamo
  in un spazio che… io penso di non aver mai visto un ingresso così
  bello e grande. Nemmeno la villa di papà è così, eppure lui è uno
  dei più influenti nella malavita. Le pareti sono di un bianco
  luminoso, è come stare in un tempio: le colonne corinzie,
  bianche,
  finiscono al centro con una scultura marmorea, di cui non saprei
  identificare l’iconografia. Il pavimento è lucido, si scivola,
  quasi, mentre ai lati delle colonne due corridoi, uno che porta a
  una
  scala dalla balaustra di ferro battuto e l’altro che conduce ad
  una
  porta socchiusa. 





  
Mi
  lascio sfuggire un fischio di apprezzamento, mentre guardo in su
  fino
  al soffitto, decorato in stucco da un disegno articolato in
  rilievo,
  da cui scende un lampadario molto elegante.




  
Joe
  sfiora con delicatezza la mia schiena, invitandomi a continuare
  lungo
  il corridoio che porta alla scala. I tacchi delle mie scarpe
  ticchettano sul pavimento e mi ritrovo a perdere un paio di volte
  l’equilibrio, troppo presa dalle emozioni che mi comunica la
  stanza. 





  
Arriviamo
  davanti ad una scultura, sento un tuffo al cuore. I due soggetti
  non
  sembrano andare molto d’accordo, lui ha delle corna di satiro in
  testa e afferra la donna, nuda, con prepotenza e arroganza. No,
  la
  sta possedendo. 





  
Oh
  cielo… Dante inizia seriamente a farmi paura.




  
Mi
  volto a guardare Joe, come se mi aspettassi una qualche
  spiegazione.
  Lui, invece, mi fa cenno di seguirlo lungo la scala. Un altro
  sguardo
  alla scultura, quindi lo raggiungo, salendo lentamente i gradini
  ed
  aggrappandomi alla balaustra. 





  
Arrivati
  al primo piano, inizio a sentirmi davvero male.




  
Solo
  ora, nel vedere la porta chiusa alla fine del corridoio, verso
  cui ci
  dirigiamo, realizzo che sto per affrontare un uomo realmente
  crudele,
  il più malvagio boss italo-americano. 





  
Come
  dovrei esordire? Come mi dovrei presentare a lui? Non ho paura di
  fare brutte figure, ho il timore di non essere convincente e di
  bloccarmi, di lasciarmi condizionare. A quel punto, non potrò più
  tornare alla mia vita di prima, se pure quella può essere
  considerata vita. Ho la brutta sensazione che mi punterà una
  pistola
  addosso, che mi farà del male per costringermi a restare qui. E
  per
  male, intendo essere lasciata su un letto senza forze, dopo
  essere
  stata usata. 





  
Rabbrividisco,
  è un pensiero orribile, ma realistico. 





  
Joe
  si schiarisce la voce. “Il signor Morelli è nel suo ufficio, avrà
  sicuramente piacere a incontrarla, signorina”. 





  
Signorina…
  ecco l’etichetta. È strano sentirmi chiamare così; con i carusi
  di papà ho stretto un piacevole rapporto, a tal punto che ora
  tutti
  mi chiamano con il mio nome. 





  
Gli
  sorrido, per ora non mi ha fatto niente e neanche è cortese
  tenergli
  il muso, ma, arrivati davanti alla porta alla fine di un
  corridoio
  che mi è sembrato quasi infinito, mi rendo conto che su di me è
  calata un’ombra cupa, glaciale, che mi fa rabbrividire a ogni
  nuovo
  respiro. 





  
Vorrei
  urlare.




  
Vorrei
  affondare le unghie in qualcosa.




  
Vorrei
  dare un pugno sul muro.




  
Vorrei
  sfogarmi… essere in un qualsiasi altro posto, ma non qui. 





  
Joe
  non mi chiede certo se sto bene, spinge la maniglia verso il
  basso e
  la porta si apre lentamente, senza neanche cigolare. E poi mi
  rivolge
  un’occhiata da pelle d’oca, come a volermi suggerire di entrare e
  restare nella stanza per sempre. 





  
Respiro
  a fondo ed aspetto ad entrare, quindi varco la soglia della
  stanza,
  trovandomi nell’ufficio di Dante, un ambiente davvero molto ricco
  ed elegante. 





  
Malgrado
  voglia perdermi nei dettagli della stanza ed affermare quanto sia
  splendida l’enorme finestra che va dal pavimento al soffitto, mi
  concentro solo sulla figura in piedi davanti al finestrone.
  L’uomo
  voltato, che guarda lo skyline di Chicago, ha delle spalle
  larghissime, chiuse in un completo elegante nero. È alto… sì, è
  parecchio alto e grosso, molto grosso. 





  
E
  quando parla… come già successo al capanno... la sua voce è
  terrificante quanto suadente, magnetica, glaciale... gela il
  cuore.
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 “

  
Joe,
  puoi andare ora, grazie”. La sua voce è dura, decisa, adatta ad
  un
  uomo maturo. 





  
Mi
  volto di scatto a guardare Joe, che chiude la porta. 





  
Sono
  sola. Con 


  

    
lui
  


  
.




  
Nella
  stanza cade il silenzio. 





  
Ed
  in questo silenzio sento i battiti del mio cuore andare a mille,
  l’agitazione attanagliarmi le viscere. 





  
Quanto
  darei, ora, per essere una comunissima ragazza, di una
  comunissima,
  normalissima famiglia, all’oscuro degli affari e dei traffici
  loschi della Mafia. E poter decidere da sola della mia vita.
  





  
Lentamente,
  con le mani nelle tasche dei pantaloni neri, si gira verso di me.
  Ed
  anche se sono lontana da lui di parecchi metri, riesco a sentire
  i
  suoi occhi trafiggermi. 





  
È
  pericolosamente bello.




  
I
  suoi capelli scuri e quella mascella così dura e definita gli
  donano
  una bellezza mozzafiato, un mix di maturità e giovinezza che mi
  sorprende. Di lui so soltanto che è un uomo temibile, crudele,
  salito al potere quando era molto giovane, circa un paio di anni
  fa. 
  Sulle fondamenta del grande potere del padre, ha costruito un
  impero
  immenso, con traffici ed appoggi in tutto il mondo. 





  
Ha
  il viso completamente rasato e all’istante noto qualcosa sulla
  sua
  mascella, vicino all’orecchio, che somiglia ad una cicatrice. E,
  diavolo, quella cicatrice lo rende ancora più minaccioso.
  Tuttavia,
  non penso abbia bisogno di quella cicatrice per intimidire
  qualcuno,
  ci riesce con lo sguardo, anche a pochi metri di distanza.
  





  
Bellezza
  mediterranea in un mix di forza e determinazione che emana con il
  suo
  fisico. So della sua reputazione, spezza le vite senza mezzi
  termini
  ed è conosciuto da tutti come il Boia: immagino quali nefandezze
  hanno osato quelle mani forti e quale potenza si celi sotto le
  maniche della giacca elegante. 





  
Non
  c’è traccia di sorriso sulle sue labbra, mi guarda, attento. “Ti
  aspettavo”. Ha un leggero accento italiano, che rende il tono
  della
  sua voce ancora più affascinante ed impetuoso. 





  
Fa
  un passo avanti e si ferma, facendomi perdere un battito. “Spero
  che Joe sia stato gentile”. 





  
Ho
  perso l’uso della parola, l’agitazione e le emozioni mi hanno
  mozzato la lingua. 





  
Continua
  a guardarmi serio anche quando dice: “Puoi parlare, Angelica”.
  





  
A
  sentire il mio nome, qualcosa in me si accende e stringo i pugni,
  mentre inizio a fremere per l’adrenalina e il moto di coraggio
  che,
  potenti, si fanno spazio dentro di me. “So che posso parlare, tu
  non me lo impedirai”. 





  
Lui
  solleva le sopracciglia, come stupito. “Non te lo impedirò,
  certo.
  Allora, ti piace qui?”




  

    
Può
    anche essere un posto mozzafiato, ma non ho alcuna intenzione
    di
    stare qu
  


  
i.
  “No”. 





  
Si
  appoggia alla scrivania, le braccia conserte. “Tuo padre ti ha
  spiegato il nostro accordo?”



“

  
Non
  avrei mai voluto che tu trovassi un accordo simile con mio
  padre”. 




“

  
Tuo
  padre è mio amico. C’è un codice d’onore da rispettare,
  Angelica, ed io intendo onorarlo, scegliendo di accettare la sua
  proposta”. 




“

  
Quindi
  è una sua proposta? Te lo ha proposto lui?” Sono meravigliata,
  questo non l’avevo interpretato. “Davvero non capisco il senso di
  questo accordo. Siete già amici, fate affari insieme. Non ti
  servo a
  nulla io, cosa ci guadagni tu?”



“

  
Il
  codice d’onore non impone obbligatoriamente un guadagno da
  entrambe
  le parti”. La sua mascella si stringe. “Il rispetto, ecco cosa ci
  guadagno. Quello che invece vorrei da te, ma non riesco a leggere
  nei
  tuoi occhi”. 





  
Mi
  schiarisco la voce. “Ancora però non capisco il senso della
  richiesta di mio padre. Cosa c’è da rispettare? Un accordo che
  non
  capisco? Che nessuno mi spiega? Non sei degno del mio rispetto”.
  




“

  
Questo
  non m’incoraggerà ad alzare il telefono e chiamare tuo padre, per
  disdire l’accordo, 


  

    
Angelica
  


  
”.
  





  
Un
  brivido mi attraversa le spalle, costringendomi a sgranchirle: il
  modo con cui pronuncia il mio nome, innesca dentro di me delle
  emozioni intense, che non mi piacciono per niente. 




“

  
Avrei
  potuto dirgli di no, hai ragione, cosa ci faccio io con una donna
  da
  sposare, con una moglie? Ho altri impegni, affari ben più
  importanti, che badare come una balia alla figlia del mio amico,
  ma
  ho preferito non voltare le spalle a Nicodemo”. 





  
Mi
  irrigidisco: l’amicizia tra Dante e mio padre sembra davvero
  molto
  stretta. “Sulla vostra amicizia non discuto, ma io che c’entro?
  Così facendo, per quanto mi riguarda, mi ha venduta”. 




“

  
Venduta?
  Ha deciso di proteggerti, scegliendo qualcuno che per il suo
  potere e
  la sua posizione può garantirti l’incolumità”. Si stacca dal
  tavolo e viene verso di me a passi lenti. “Non starò qui a
  discutere, dovevi parlarne con Nicodemo”. 





  
Faccio
  un passo indietro. “Discuteremo, invece” insisto. “Non capisco
  perché dovrei accondiscendere, perché dovrei stare alle vostre
  condizioni, quando già so che tutta questa storia mi ferirà”.
  





  
Man
  mano che si avvicina, vedo i suoi occhi diventare duri ed il viso
  contrarsi in un’espressione infastidita.



“

  
Conosco
  questo mondo, ci sono nata e cresciuta. Sono stata 


  

    
preparata
  


  

  e so benissimo come siete fatti. Non mi fiderò mai di te”.
  





  
Fa
  una smorfia di disgusto. “Il matrimonio è solo una copertura, non
  ho bisogno di una moglie”. 





  
Lo
  guardo male. 





  
Un
  sorrisetto trionfante spunta sul suo viso. “Attenta Angelica, non
  giocare col fuoco. Sai già che se mi tradisci in qualsiasi modo,
  ti
  aspetta la morte”. 





  
Questa
  frase mi sotterra, ma combatto a testa alta. “Non ho paura della
  morte e non sarò davvero tua moglie”. 




“

  
Questo
  lo sapremo solo noi, tu per gli altri lo sei a tutti gli effetti.
  Sei
  la mia donna…” Sospira e sento il suo respiro: è vicino, anche
  troppo. “Tu sei mia, Angelica”. 




“

  
Non
  sono di nessuno. Non m’importa della morte, non ho paura” ribatto
  con coraggio, eppure dentro il mio cuore batte all’impazzata,
  anche
  e soprattutto per la paura. 




“

  
Dolente
  per la tua libertà ridotta, ma sarai presto una donna d’onore”.
  Il suo sguardo scende sul mio corpo e si ferma sulla camicetta.
  “E
  come mia donna d’onore, non potrai indossare abiti quasi
  trasparenti”. 





  
Nervosa
  dalla sua vicinanza e dall’energia elettrostatica nata tra noi,
  lo
  spingo via, posando le mani sul suo petto duro, caldo.
  Disgustata,
  ritraggo le mani e le strofino sulla gonna. “Stammi lontano, non
  diventerò né la tua amante, né la tua schiava del piacere, né tua
  moglie!”




  
Il
  suo sguardo s’incupisce ancora di più. “Schiava del piacere?
  Amante… non sprecherei mai una donna come te, per una 


  

    
sola
  


  

  notte di sesso”. Un altro passo. 




“

  
Non
  mi toccherai”. 




“

  
Non
  intendo farti del male”. Il suo tono fa tremare il mio corpo ed
  al
  tempo stesso provocare la parte di me stessa che, in questo
  momento,
  trema come un coniglio impaurito. “Sei destinata a sposarmi,
  punto”. 




“

  
Non
  sposerò uno come te”. 





  
A
  queste parole, arriva in un soffio a pochi centimetri da me e
  solleva
  un sopracciglio, attento e… crudele. “Non mi offendi. Io sono
  esattamente come mi definiscono e sono disposto a tutto, pur di
  porre
  fine alle persone che mi danno fastidio”. 





  
Emetto
  un sospiro strozzato sentendo quelle parole così schiette e così
  crude. Non dico niente, provo a colpirlo forte, ma lui mi afferra
  i
  polsi con dei riflessi prontissimi ed in un attimo mi imprigiona
  contro il muro, schiacciando il mio petto contro il suo forte,
  marmoreo. 





  
Apro
  la bocca per respirare ed emetto un gemito, mentre i nostri occhi
  si
  incontrano e lui mi guarda dall’alto, facendomi sentire di una
  tale
  inferiorità, che perdo quasi tutte le mie sicurezze. Mi sento un
  pupazzo nelle sue mani, sono bloccata contro il muro senza una
  via di
  fuga. 




“

  
Smettila
  di creare complicazioni” mi avverte a denti stretti, irritato.
  “Non
  sono interessato, voglio solo rispettare il codice d’onore tra me
  e
  tuo padre. Neanche immagini quanto sia costato a tuo padre darti
  in
  pasto al pescecane”. 




“

  
A
  me è sembrato molto facile, invece”. 





  
Forse
  non è abituato ad essere contraddetto, perché il mio
  comportamento
  lo sta rendendo irascibile. “Non hai neanche provato a capire la
  situazione”. 




“

  
Lasciami”.
  




“

  
Devi
  essere masochista, Angelica, o forse stupida: non ti rendi conto
  di
  chi hai davanti. Non ho mai amato uccidere le donne, perché porto
  rispetto a mia madre, ma se continuerai ad essere così
  fastidiosa,
  rischierai di diventare la mia prima vittima al femminile”.
  





  
Le
  sue parole mi provocano quasi un infarto. Spalanco la bocca,
  scioccata e stringo i pugni. “Questo è di sicuro il modo peggiore
  per convincermi a smetterla. Non ti amo e questo non è un
  matrimonio
  vero e proprio”. 




“

  
Esattamente.
  Neanche io ti amo, il nostro non è un matrimonio basato
  sull’amore:
  è un semplice accordo, tuo padre ha chiesto a me di proteggerti e
  questo è l’unico modo per te, di non essere toccata”. 





  
Faccio
  per divincolarmi dalla sua presa, ma Dante mi costringe al muro
  senza
  alcuno sforzo, alimentando questa tortura insopportabile. Non
  voglio
  rimanere qui, non voglio essere sua moglie. Dante,
  sorprendentemente,
  mi lascia andare ed arretra di un passo, continuando a guardarmi
  con
  freddezza. 





  
Mi
  muovo lentamente contro il muro e, quando trovo la maniglia della
  porta, la spingo verso il basso e scappo in corridoio, per poi
  scendere le scale più velocemente che posso. Attraverso il
  colonnato
  con il fiatone, guardandomi dietro, con il timore di ritrovarmelo
  alle spalle in qualsiasi momento, pronto a saltarmi addosso.
  Vorrei
  scoppiare quando, arrivata al portone, lo trovo chiuso a chiave.
  Tiro
  il maniglione, lo spingo e poi gli do calci e pugni, finché non
  sento dolere le mani. 





  
Mi
  accascio contro il portone e guardo fisso la statua, sentendomi
  male,
  malissimo. Sto per vomitare e nella mia testa si susseguono le
  parole
  di Dante. 





  

    
Da
    chi devo essere difesa, perché?
  




  

    
Cosa
    diavolo ha fatto mio padre…
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